
In attesa dei nomi dei candidati sindaci, al
momento in cui andiamo in stampa a tene-
re banco sono la Fiera del Perdono e la rivo-

luzione della centralissima via Conciliazione,
la strada che taglia in due il cuore di Melegna-
no. Per quanto riguarda l'appuntamento clou
della città, dopo averne in un primo tempo
escluso l’organizzazione in forma classica, ne-
gli ultimi giorni il sindaco Rodolfo Bertoli sem-
bra essere tornato sui suoi passi, forse anche
dopo le prese di posizione sul fronte medico
del dottor Achille Maroni e su quello politico
della Lega favorevoli al Perdono tradizionale.
Sul prossimo numero potremo essere più pre-
cisi ma, in base alle ultime notizie, la festa sa-
rebbe limitata al giovedì della Fiera e non anche
a Pasqua e Pasquetta come avveniva sino al
2019: contrariamente alle previsioni iniziali,
palazzo Broletto ha ipotizzato la presenza an-
che delle bancarelle in centro storico e forse
delle stesse giostre, i due appuntamenti in un
primo tempo destinati a saltare. 
Sin da subito sono state invece confermate la
liturgia di esposizione della Bolla da cui tutto
ebbe inizio nel 1563, la cerimonia civile con le
benemerenze civiche, la mostra in castello sulle
cascine promossa dal fotografo Adriano Cara-
fòli e gli eventi alla palazzina Trombini, alla
Scuola sociale e in altre zone della città. Dopo
due anni di assenza a causa dell’emergenza
pandemica, sarebbe certamente la Fiera della
rinascita, la cui organizzazione dovrebbe essere
in ogni caso quanto mai accurata per rispettare
le prescrizioni anti-Covid, contro cui dobbia-
mo continuare a mantenere alta la guardia. Nel
frattempo lunedì 14 febbraio prenderà il via il
cantiere in via Conciliazione, che rimarrà chiu-
sa per almeno un paio di mesi con inevitabili
disagi per la viabilità nel cuore della città, anche
in questo caso saremo comunque più precisi
sul prossimo numero del "Melegnanese".
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Tra i maggiori pericoli per le
generazioni più giovani,
l’educatore professionale di

Melegnano Alessandro Bolognesi
ha scritto un libro in tema di cy-
berbullismo, un fenomeno anco-
ra troppo nascosto nelle società
in cui viviamo    

Con il liceale Luca Tebaldi di
Cerro, sono la melegnanese
Habiba Hussein e la sangiu-

lianese Alessia Dachille (nelle foto)
le migliori studentesse diplomate
negli istituti di Melegnano, che nei
giorni scorsi sono state premiate
dal Lions club cittadino  

"La mia è una famiglia di
medici, continuo insom-
ma la gloriosa tradizione,

sono orgoglioso di essere sceso in
campo per la mia Melegnano". Il
27enne dottor Riccardo Rolgi rac-
conta così la nuova avventura co-
me medico di famiglia in città
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"Caro Presidente Mattarella, ho senti-
to che verrà rieletto e sono molto felice
di questa sua decisione, perché crede-
vo non volesse più essere il nostro Pre-
sidente ed ero molto dispiaciuto di
questo. Adesso sono io a farle i com-
plimenti…".
A scrivere al Capo dello Stato nel
giorno della sua rielezione è stato
Mattia, un dodicenne che a dicem-
bre scorso aveva ricevuto proprio
dalle sue mani l'attestato di Alfiere
della Repubblica per il supporto dato
alla sua famiglia. Le parole di Mattia
suonano come il compimento di un
auspicio popolare manifestato nei
mesi scorsi, non per calcolo ma per
gratitudine, perché Sergio Mattarella
accettasse la rielezione alla Presiden-
za della Repubblica. 
Con la pessima prova offerta dai par-
titi e dai loro leader, incapaci, al di là

Grazie 
Presidente

Sogni di Massa degli slogan e delle illusioni, di indi-
care una prospettiva ai cittadini, il
Parlamento, per sua iniziativa, ha cor-
risposto al desiderio esplicito della
maggioranza del Paese, dimostrando
che le nostre Istituzioni funzionano e
sanno tener testa ai venti di tempesta
che le attraversano. Di questo dobbia-
mo essere grati ai Costituenti che
hanno costruito con saggezza ed
estremo equilibrio il nostro assetto
istituzionale.
“Non sottrarsi ai doveri cui si è chia-
mati” che “devono prevalere su altre
considerazioni e su prospettive per-
sonali differenti”. Con queste parole
pronunciate dopo l’elezione, nello sti-
le sobrio ed empatico che abbiamo
conosciuto e apprezzato, il Presidente
ha indicato le ragioni di una scelta che
gli è costata non poco. Raggiunti gli 80
anni Mattarella voleva dedicare l’ulti-

Alessandro Massasogni

mo tratto della sua vita agli affetti più
cari. Se non è stato possibile rispettare
questa volontà è perché coerente-
mente con quanto testimoniato in
questi sette anni da Capo dello Stato,
ha messo il bene dell’Italia davanti al
suo. 
È una coerenza, questa, che viene da
lontano, ispirata da figure come De
Gasperi, La Pira, Moro, che Mattarella
ha potuto apprezzare fin da giovane e
che lo hanno guidato idealmente nel
suo percorso lungo e a volte acciden-
tato, sempre e comunque al servizio
disinteressato del popolo italiano. La
dimensione della responsabilità, il
primato delle Istituzioni, il senso dello
Stato sono state le pietre miliari di
questo cammino, che non si inter-
rompe ma prosegue rafforzando la
sua caratura di statista. 

Grazie Presidente!

Costerà 9 milioni di euro e servirà oltre 150mila abitanti

Stefano Cornalba

Già nei numeri
scorsi del “Mele-
gnanese” abbia-

mo presentato l’ospe-
dale di comunità che, al
di là delle polemiche
politiche, rappresenta
un intervento di fonda-
mentale importanza
per la nostra città dove,
con una buona percen-
tuale di cittadini over 65
e l’aspettativa di vita in
aumento, strutture di
questo tipo sono sem-
pre più indispensabili.
Per rendersene conto
basta dare un’occhiata

ai dati snocciolati dal-
l’amministrazione sul
rivoluzionario interven-
to in programma sul-
l’area comunale in via
San Francesco, dove

dunque sorgerà ex novo
la struttura destinata ad
ospitarlo, la cui realizza-
zione si inserisce nella
riforma sanitaria varata
in sede regionale. “Do-
po la nomina del re-
sponsabile unico del

procedimento, la pro-
gettazione ha preso uf-
ficialmente il via - affer-
ma il sindaco Pd
Rodolfo Bertoli -: il co-
sto dell’intervento fi-
nanziato dai fondi del
Pnrr sarà nell’ordine dei
9 milioni di euro, la con-
clusione dovrebbe av-
venire nel giro di un pa-
io d’anni". Sempre in
base a quanto ribadito
in sede di presentazione
del progetto, il futuro
ospedale di comunità
sarà dotato di ambula-
tori specialistici, spazi
per i medici di medicina
generale e servizi socio-
sanitari.

L’ospedale di comunità

Nell’immagine
l’area destinata

all’ospedale 
di comunità

Sarà il Perdono
della rinascita

Abbiamo nella nostra storia secolare qualcosa che
rappresenti Melegnano, come identità culturale,
collettiva e sociale, meglio della Fiera del Perdono
(nella foto di Prandi datata 1978)? Direi di no, Me-
legnano ha un rito secolare, e la Fiera del Perdono
ne è l'apice. Un rito sacro e profano certo, un rito
fatto non solo di tradizione ma anche di innovazio-
ne, di confronti e di iniziative. L'abbiamo conosciu-
to meglio in questi tre anni il valore del nostro Per-
dono: cos'è stato e cosa ha rappresentato per noi e
per la nostra Melegnano questa Festa. La sua man-
canza ci ha reso orfani del molto. Ci sono anni nella
storia che offrono qualcosa in più, immaginiamo il
48, il 43, l’89, numeri legati a passi epocali, a riscatti,
a rivoluzioni ideali dell'umanità. Noi contempora-
nei quest'anno correremo con il 22.

Identità collettiva
La nostra attualità ci chiede questo. La Fiera del
Perdono sarà dunque la nostra cartina tornasole
per un futuro non troppo lontano, anzi con il per-
messo del buon Dio chiederemo di cambiare "una
tantum" anche il nome (senza dimenticare l'antica
alleanza con chi le magagne le rimette davvero).
Quest'anno sui muri non scriveremo Fiera del Per-
dono ma incideremo idealmente nella pietra con
sfumature dannunziane "Festa della Rinascita”.
Chiederemo anche Perdono certo, ma con la Storia,
la nostra in particolare, fatta di fragilità e umanità,
per tutte le volte che in questo tragico segmento
abbiamo dubitato con errori e omissioni nella
"scienza" dell'uomo, nelle sue capacità di riscatto
e di riconciliazione.

La versione di Ernesto Prandi

Molteplici servizi
Ma si occuperà anche di
ricoveri brevi e di pazien-
ti con necessità di inter-
venti a bassa intensità
clinica. "Con i primi cit-
tadini di Carpiano, Cerro,
Colturano, Dresano, San
Zenone e Vizzolo, nei
mesi scorsi abbiamo de-
ciso di realizzare proprio
a Melegnano il nuovo
ospedale di comunità,
che servirà una popola-
zione potenziale di
150mila abitanti, com-
presi quindi anche i cen-
tri di maggiori dimensio-
ni come San Giuliano e
San Donato - continua il
sindaco Bertoli -. Coordi-
nandosi con il vicino
ospedale Predabissi di
Vizzolo, rappresenterà si-
curamente un valore 
aggiunto di notevole 
rilevanza sul fronte so-
cio-sanitario di tutto il
territorio". Di norma do-
tato di 20 posti letto, che
potranno in ogni caso ar-
rivare a 40 in base alle de-
cisioni di Ats, la gestione
dell’ospedale di comuni-
tà sarà prevalentemente
di natura infermieristica.
Per quanto riguarda infi-
ne l’area comunale in via
San Francesco, soluzione
che ha incassato il via li-
bera dell'apposita com-
missione varata in sede
regionale, il sindaco Ber-
toli ha ribadito essere la
scelta migliore da svariati
punti di vista.

Intervento
basilare
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Marcello D’Alessandra

“Con il virus do-
vremo impa-
rare a convi-

vere”, aveva detto
qualcuno, i primi tempi:
aveva ragione. Ci siamo
ancora dentro e sono
quasi due anni. L’abitu-
dine all’emergenza è la
cosa peggiore, l’aver
normalizzato una situa-
zione che tutto è tranne
che normale. Eppure in-

dossiamo le nostre ma-
scherine con la stessa
cura con cui indossiamo
sciarpa e cappello; e ci
ricordiamo di prenderla,
prima di uscire di casa,
come per le chiavi; e tor-
niamo indietro se l’ab-
biamo dimenticata. Da
tenere al polso, sopra il
capotto; al gomito
d’estate. Penzolante da
un orecchio o negligen-
temente sotto il mento,
a mo’ di foulard; e se in-
crociamo qualcuno, da

sistemare in tutta fretta
a coprire naso e bocca.
Mascherine bianche e
colorate, personalizzate;
e per tutte le stagioni:
chirurgiche per la pri-
mavera-estate; ffp2 per
l’autunno-inverno, pro-
teggono dal freddo: da
non crederci che in futu-
ro potremo farne a me-
no. 
Prima faceva strano, i
primi tempi, tutto, ora
capita di sorprendersi
nel vedere in tv, in un fil-

Ma ne usciremo davvero migliori?

Nell’immagine
la donazione

di mascherine
all’hub di Vizzolo.

che sono diventate
parte integrante
del nostro vivere

di tutti i giorni

mato di qualche anno
fa, le persone a distanza
ravvicinata, senza la
mascherina. Un istinto
censorio, sviluppato
con la pandemia, ci
spinge a condannare un
comportamento che av-
vertiamo come una mi-
naccia per la comunità.
Come quando, per stra-
da, ci indigniamo di
fronte a chi va in giro
senza mascherina. E se
io la tengo quando in
strada non c’è nessuno,
mi sorprendo poi a
chiedermi: ma io qui chi
infetto? O chi può infet-
tare me? Forse il virus è
nell’aria? Nel dubbio…
Finisce che dubitiamo
di tutti, di tutto. 
Da scuola giornalmente
giungono circolari: Se-
conda positività classe *,
Terza positività classe *.
Un bollettino dal fronte
di guerra, ma che leg-
giamo, ormai, stanca-
mente, distrattamente.
Sappiamo come com-
portarci: se uno, due, tre

Nel dopo Covid non ci sarà una memoria condivisa, sarà certamente la babele dei punti di vista

o più positivi per classe,
sappiamo cosa il proto-
collo prevede. E lo se-
guiamo. Di giorno in
giorno. Per settimane,
mesi. Nient’altro che
questo. 

Versioni diverse
Ma c’è chi adotta, oltre
all’auto-sorveglianza se
contatto stretto, anche
l’auto-isolamento, a
prescindere, perché non
si sa mai. Ristoranti de-
serti, cinema e teatri se-
mi-vuoti, nonostante si
possa e al 100%, con il
Green pass del caso. Ma

molti preferiscono adot-
tare una misura cautela-
re - conviviamo ormai,
del tutto disinvoltamen-
te, con linguaggio e pra-
tiche del mondo giuridi-
co. 
I No vax che con Omi-
cron se la sono cavata
con una leggera influen-
za e ora sfoggiano il Gre-
en pass come i vaccinati
con la terza dose, dimo-
strano che ciascuno la
pensa e crede a quello

che gli pare. Soprattutto,
si è capito, che quando
tutto questo sarà finito,
ciascuno avrà una sua
versione di quanto è ac-
caduto. 
Non ci sarà una memo-
ria condivisa, sarà la ba-
bele dei punti di vista: i
vaccini ci hanno salvato;
i vaccini inutili e sa cosa
c’era dentro, è stato tutto
un complotto. Altro che
tutto andrà bene e ne
usciremo migliori: la vita
è talmente inafferrabile
nella sua complessità,
ambiguità, groviglio di
contraddizioni, che
quando ti sembra di
averla compresa final-
mente, ti trovi in scacco
di nuovo.
La vita non conclude, di-
ceva Pirandello (a pro-
posito, Mattia Pascal:
quanto sarebbe durata la
sua fuga ai tempi del
Green pass e dell’Ats che
tutto sa?). E pirandellia-
namente ciascuno si ter-
rà la propria verità. Per
alcuni con la vertigine
dell’abisso di fianco –
con le parole di Kafka:
“La vera via passa su una
corda, che non è tesa in
alto, ma rasoterra. Sem-
bra fatta più per far in-
ciampare che per essere
percorsa”.

Bollettino
di guerra

In tempo di isolamento da Covid
erano diventati popolari i flash mob
sul terrazzino di casa per cantare,
applaudire e conversare a distanza,
che potevano essere anche fonte di
distrazione per i vicini. Forse perché
ancora frastornati da una situazio-
ne storica tanto irreale a cui non
eravamo in alcun modo preparati,
nella prima fase del lockdown era-
vamo propensi ad essere meno liti-
giosi con i nostri vicini di casa. Do-
po questa prima fase durata circa
un mese, ecco che riappare come
d’incanto tutto la litigiosità sopita e
apparentemente scomparsa: da
giorni i mass media ci sottopongo-

Come reagiamo
allo stress

da pandemia

Il Covid in condominio

Nell’immagine
i condomini

al tempo
del Covid

no ad una comunicazione continua
sull’infezione da coronavirus con il
numero di contagiati, vittime e per
fortuna anche guariti. Lo stress che
ne consegue diventa difficile da ge-
stire e aumentano in modo esponen-
ziale i nostri disagi quotidiani causati
dall’ansia. Luoghi di continua con-
flittualità dove le motivazioni emo-
zionali sono causa di estenuanti ma-
lintesi, purtroppo nei condomini lo
stress si sente in misura ancora più
forte. 

Estenuanti malintesi
Tuttora adottato da molti, lo smart
working ha poi cambiato per sempre

Franco Monti

la nostra vita: a seguito di questo
nuovo modo di lavorare, non man-
cano di certo le continue ed este-
nuanti lamentele mai segnalate pri-
ma. Mai stati a casa dal lavoro in
passato, molti inquilini sono insoffe-
renti a qualsiasi cosa facciano i vici-
ni, dalla lavatrice alla radio passando
per il televisore e alla signora che al
piano di sopra cammina con i tacchi.
Tutto quanto in tempi normali non
sarebbe mai stato segnalato come
un problema, oggi diventa invece in-
sopportabile ed è spesso causa di
forti tensioni sociali, che non di rado
degenerano. Anche perchè a diffe-
renza di quella volontaria rappresen-
tata dalla famiglia, il condominio co-
stituisce una forma di convivenza
coattiva: il tutto completato dal fatto
che negli ultimi tempi il vicino non è
ben visto, anzi potrebbe essere “l’un-
tore” di manzoniana memoria.
L’espressione peggiore dell’irrazio-
nalità scatenata dalle epidemie è la
ricerca del “capro espiatorio”, un col-
pevole a cui attribuire l’origine del
male: prima i cinesi e le “loro abitu-
dini”, ora purtroppo anche noi italia-
ni! Pertanto dobbiamo solo sperare
che tutto torni alla normalità il più
presto possibile.
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Correva l’anno
1982. Veniva pre-
sentato il Com-

modore 64, nelle sale
cinematografiche usci-
vano ET, Rambo e
Blade Runner. Si scio-
glievano gli ABBA e le
radio passavano Thril-
ler di Michael Jackson,
l’album più venduto di
tutti i tempi. L’Italia
batteva la Germania
Ovest 3-1 e diventava
campione del mondo.
Nel 1982 Jane Fonda
pubblicava a Los Ange-
les la sua prima video-
cassetta di aerobica, le
star di Hollywood si
nutrivano dei primi bi-
bitoni ipocalorici e di
barrette proteiche o
tentavano di dimagrire
con la dieta di Beverly
Hills (dissociata, preve-
deva giusto per comin-
ciare 10 giorni di sola
frutta) o con la dieta
del cavernicolo (una
proto-paleo dieta base
di proteine). Finita
un’epoca di privazioni
e di lavoro manuale, il
benessere economico
portava con sé i primi
effetti della sedenta-
rietà: un crescente so-
vrappeso e un fiorire di
prime “cure” a base di
saltelli e diete ferree. Di
nutrizione si sapeva
ancora poco, Wanna
Marchi promuoveva
fanghi sciogli-pancia e
si sperava ancora di
poter sanare la man-
canza cronica di movi-
mento e la
sovra-alimentazione
con qualche pozione
miracolosa. 40 anni fa
il mondo era diverso,
in Italia arrivava Figu-
rella. 

DALLA RIABILITA-
ZIONE ALLA SCOPERTA
Il Metodo Figurella
nasce agli inizi degli
anni ’70 in Svizzera per
merito dei coniugi
Brown: medico lui, psi-
cologa lei, che si dedi-
carono dopo la guerra
del Vietnam alla riabili-
tazione dei reduci con
gravi problemi di mobi-
lità. Pensarono di ri-
scaldare l’ambiente in
cui avveniva la riabilita-
zione al fine di scaldare
i muscoli e favorire così
il potenziamento della
massa magra: scopri-
rono che, oltre a questo
obiettivo, si otteneva
anche una riduzione lo-
calizzata della massa
grassa. Approfondirono
così i loro studi e
unendo le loro compe-
tenze, misero insieme
un vero e proprio me-
todo di dimagrimento
che comprendeva
anche specifiche leve
motivazionali, piuttosto
avveniristiche per quei
tempi. Negli anni suc-
cessivi nacquero il let-
tino ortostatico, una
serie di movimenti,
oltre che di controlli,
verifiche e obiettivi de-
dicati al coinvolgi-
mento del paziente.
Brevettarono il “SRE”,
Sistema di Riattivazione
Enzimatica, e decisero
di aprire il primo Cen-
tro Figurella anche in
Italia, prima a Genova e
poi in Lombardia, To-
scana, fino a coprire
quasi tutta l’Italia. Oggi
sono 120 i centri pre-
senti sul territorio na-
zionale che operano
secondo i principi del
Metodo Figurella e cen-

40 ANNI DI FIGURELLA 

tinaia sono presenti in
altri Paesi nel mondo
come Stati Uniti, Au-
stria, Spagna, Germa-
nia, Francia, Argentina,
Santo Domingo, Puerto
Rico, Messico, Cina e
Perù. 

LA MODA PASSA, 
LO STILE DI VITA RESTA 
Il mondo è cambiato,
sono scomparsi i fanghi
miracolosi e nessuno
più crede alle diete
dell’uva o dell’anguria,
l’aerobica è stata di-
menticata e così succe-
derà anche allo zumba,
all’ultima dieta delle
star e così via. Sono
passate di moda per-
ché, semplicemente...
non funzionavano – se
fossero davvero state
l’elisir di eterna giovi-
nezza come pubbliciz-
zato, sarebbero ancora
qui. Se la risposta al so-
vrappeso e alle patolo-
gie derivate dalla
sedentarietà fosse una
pillola o un’alimenta-
zione particolare, un’at-
trezzatura da palestra o
una tuta intrisa di prin-
cipi attivi, li useremmo
e ne parlerebbero tutti i
telegiornali. Ma non è
così. Quando il Metodo
Figurella è stato conce-
pito, l’informazione era
limitata e meno acces-
sibile, si “abboccava” a
falsi miti e promesse
perché meno si sapeva
e meno erano gli stru-
menti di comunica-
zione. Oggi di
informazioni su salute e
forma fisica ne ab-
biamo sin troppe, sono
ovunque, semplicisti-
che o molto complesse
da capire poco importa,

sono spesso discordanti
fra loro. C’è chi elimina
il glutine e tutti i carboi-
drati, chi la carne, chi fa
la maratona e chi me-
dita, chi fa 6 piccoli
pasti e chi digiuna per
giorni, ma tutti sono
convinti di aver ragione
e di aver trovato ciò che
li fa stare bene. Persino
gli esperti sembrano
non mettersi mai d’ac-
cordo, e così si tende ad
aspettare l’ultima no-
vità rivoluzionaria in
fatto di remise en
forme. La dura realtà è
che in 40 anni non è
stato svelato nessun se-
greto, nessuna scorcia-
toia, non è stata
inventata nessuna solu-
zione facile. Però esiste
il Metodo Figurella, che
in 40 anni non è cam-
biato ed è ancora qui
perché è... uno stile di
vita. Il segreto di Figu-
rella è che non esiste
alcun segreto, perché
l’unico metodo per es-
sere in forma, e quindi
mantenere la linea, è
un movimento corretto
e personalizzato e una
sana alimentazione,
ogni giorno. È così da
40 anni, ma è così da
ben prima degli anni
Ottanta e lo sarà per
sempre. Lo dice l’OMS,
lo consigliano all’una-
nimità medici ed
esperti, lo provano i
successi di migliaia –
forse oramai milioni –
di donne in tutto il
mondo. 

UN METODO 
IN CONTINUO 
AGGIORNAMENTO,
PER OGNI CLIENTE
Il Metodo Figurella si

basa su principi che
non possono cambiare,
mentre si sono evolute
le attuazioni pratiche. Il
lettino ortostatico è
stato modernizzato per
essere più perfor-
mante, computerizzato
ed esteticamente gra-
devole; i movimenti
sono costantemente
aggiornati da medici
osteopati per massi-
mizzare la loro efficacia
e includere sempre
maggiori gruppi mu-
scolari; le alimenta-
zioni vengono
declinate per acco-
gliere nuovi ingredienti
e stili alimentari. Il Me-
todo evolve per restare
al passo con le nuove
conoscenze, ma tutte le
Assistenti sanno che la
cosa più difficile è fre-
quentare e fare attività
con continuità, man-
giare in modo corretto,
essere costanti, il più
possibile. Sanno che
non importa quanto sia
perfetto il programma
che si mette a punto, il
singolo esercizio, lo
spuntino di metà mat-
tina, che è inutile pe-
sare o contare in modo
ossessivo, perché
hanno l’esperienza e
sanno vedere il quadro
generale. Sanno che la
salute è un percorso
oltre che un obiettivo,

che la vita è fatta di mi-
gliaia di giorni, di pasti,
di feste, di difficoltà, di
divertimento, e che la
risposta non è né in
una cyclette né in un fi-
letto di pollo alla pia-
stra. La chiave è
riuscire a conciliare la-
voro, famiglia, amore
per sé stessi, tempo che
manca, tentazioni, vo-
glie e piacere, trovando
un equilibrio – che è
personalissimo e di-
verso da donna a
donna. Ogni Assistente
e cliente Figurella sa
che non esistono regole
che valgono per tutti,
diktat irremovibili, sin-
gole certezze, bensì un
insieme di elementi da
far coesistere in un
ecosistema unico che è
la vita di ognuno di noi.
Figurella ha compiuto i
suoi primi 40 anni e si
appresta a festeggiare i
prossimi 40, nella con-
vinzione che siano infi-
nite le strade per la
salute e il benessere di
corpo e mente, tante
quante le donne che
frequentano i propri
centri, ma uno solo
l’obiettivo. Figurella è
al fianco delle donne
per aiutarle, sostenerle,
motivarle e renderle fe-
lici. Figurella funziona,
da 40 anni, perché è
uno stile di vita.

Le mode passano, il corretto stile di vita resta e dopo decenni
continua ad essere l’unica strada per mantenersi sani e (quindi) 
in forma. Da quando si ascoltavano gli ABBA alla musica trap,
#Figurellafunziona
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Al momento in cui andiamo in
stampa si accavallano gli incontri
per trovare la quadra sia sul fronte
del centrosinistra sia su quello del
centrodestra in vista delle ammini-
strative della prossima primavera.
Nel primo caso tutto ruota sempre
attorno al Pd e alla decisione se ri-
candidare o meno il 60enne sindaco
Dem Rodolfo Bertoli, che in questi
giorni si è fatto nuovamente avanti e
può contare sull’appoggio di Rina-
scimento melegnanese, l’altro parti-
to a sostegno della sua amministra-
zione. Decisamente più cauta
sembra essere la posizione del segre-
tario Pd Roberto Rossi, che sarebbe
intenzionato ad aprire alle altre forze

Totosindaco
Sono giorni

decisivi

Il borsino della politica

Nella foto
il municipio

di Melegnano

di centrosinistra, vale a dire Sinistra
per Melegnano, Movimento 5 Stelle e
Insieme cambiamo, i cui esponenti
anche in questi giorni non hanno pe-
rò mancato di criticare aspramente
l’attuale esecutivo. 

Intricata matassa
Al momento è impossibile fare previ-
sioni, non sarà certo semplice sbro-
gliare l’intricata matassa, la soluzione
è in ogni caso attesa per questi giorni.
Sul fronte del centrodestra, invece, in
campo ci sono il 52enne ex sindaco di
Forza Italia Vito Bellomo e il 60enne ex
comandante della polizia locale di
Milano Antonio Barbato appoggiato
dalla Lega: in questa fase Bellomo

Franco Marignano

sembra avanti, ma non sono neppure
esclusi clamorosi colpi di scena. Sem-
pre che arrivi l’attesa fumata bianca,
sul prossimo numero del “Melegna-
nese” troverete uno speciale sulle co-
munali dei prossimi mesi, che stanno
già infiammando il dibattito politico
cittadino.

Sono numerose le figure femminili che occupano incarichi di rilievo nella realtà cittadina

Quante donne leader a Melegnano
Manca solo la sindaca della città

Nelle immagini
Eleonora Cavallaro,
Franca Casati,
Donatella Bricca,
Roberta Brivio
Rosaria Princiotta,
Giuliana Miccoli,
Giovanna Petrella,
Miriam Gilardi,
Caterina Ippolito 
e Teresa Bettinelli

Elettra Capalbio

L’ultima è stata la 29enne
Eleonora Cavallaro, che nei
mesi scorsi è diventata co-

mandante della Croce bianca di
Melegnano, un ruolo in passato
svolto quasi esclusivamente da
uomini. In ambito cittadino con-
tinuano insomma ad aumentare
gli incarichi di vertice occupati da
figure femminili, che stanno gio-
cando sempre più un ruolo di pri-
mo piano nella realtà locale da
molteplici punti di vista. Provia-
mo ad elencarle, sappiamo che
ne dimenticheremo qualcuna, ce
ne scusiamo anticipatamente: se-
gnalatecelo pure inviando una
mail a redazione@ilmelegnane-
se.it. Non è ovviamente una clas-
sifica, ma una menzione speciale

la merita certamente Franca Ca-
sati, la mitica presidente del Sor-
riso dei Popoli, da sempre in pri-
ma fila per le popolazioni più
povere della Terra. 

Sociale e cultura
A livello locale, invece, Donatella
Bricca guidata la Caritas-Centro
d’ascolto, che è diventata ancora
più importante in tempo di Co-
vid, quando sono aumentati in
misura esponenziale i soggetti bi-
sognosi. Ma ci sono anche Rober-
ta Brivio e Rosaria Princiotta Ca-
riddi, la prima leader della Sipem
Sos Lombardia e la seconda nu-
mero uno di Salute ma non solo,
le cui assoiazioni fanno parte
dell’esercito dei volontari in pri-
ma linea nell’organizzazione
dell’hub vaccinale di Vizzolo di-
ventato un punto di riferimento

per l’intero territorio. Che dire poi
di Giuliana Miccoli, capo distac-
camento dei vigili del fuoco vo-
lontari di Melegnano, l’unica
donna ad occupare questo ruolo
nell’intera Regione? Giovanna Pe-
trella e Miriam Gilardi sono inve-
ce le numero uno rispettivamente
del Lions club Melegnano e del
Rotary club Milano Borromeo
Brivio Sforza, sodalizio molto at-
tivo anche in ambito cittadino. 

Molteplici progetti
Senza dimenticare naturalmente
Caterina Ippolito, da diversi anni
presidente di Confcommercio
Melegnano e numero due di
Amame, l’associazione in prima
fila per i malati di Alzheimer e i lo-
ro familiari. Il tutto completato
dalla presidente della Banca del
tempo Teresa Bettinelli, che pro-

Donatella Bricca Roberta Brivio Rosaria Princiotta

Giuliana Miccoli Giovanna Petrella

Eleonora Cavallaro

Miriam Gilardi Caterina Ippolito Teresa Bettinelli

Franca Casati

prio di recente è stata tra i prota-
gonisti della Giornata della me-
moria ricordando con commo-
zione lo zio Arturo, morto nei
campi di concentramento nazi-
sti. Sin qui le figure femminili che

occupano incarichi di vertice, ma
ci sono anche centinaia di donne
che, nella massima parte dei casi
nell’ombra e senza apparire, sup-
portano le varie iniziative e i mol-
teplici progetti promossi dalle
svariate associazioni di Melegna-
no. All’appello, insomma, manca
solo la sindaca: chissà che que-
st’anno…

Impegno
e passione
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Angelo Fornara
Associazione nazionale
Combattenti e reduci 
Sezione di Melegnano

In questi giorni di ini-
zio anno vogliamo ri-
cordare tutti i nostri

soci e tutte le nostre as-
sociate che ci hanno la-
sciato negli anni scorsi e
in tempi recenti. Durante
il periodo natalizio al-
l’elenco si sono aggiunte
altre due nostre associa-
te, Giovanna Cerati e Pa-
squalina Arenzi Secchi, ai
cui familiari rivolgiamo
un pensiero di affetto, vi-
cinanza e cordoglio. Un
pensiero di affetto, vici-
nanza e cordoglio voglia-
mo dedicarlo anche ad
una persona che ha sem-
pre condiviso le nostre
iniziative, la professores-
sa Daniela Spoldi, fino a
qualche anno fa inse-
gnante all’istituto Paolo
Frisi di Melegnano, per la
scomparsa della mam-
ma Eva Gaeta vedova
Oliviero Spoldi. Persone

vicine alla famiglia Spol-
di ci avevano chiesto un
giorno se era possibile
fare una ricerca della vita
militare di Mario Gaeta,
classe 1900, papà di Eva e
figlio di Gaetano. Il co-
gnome Gaeta ci è subito
risuonato come un co-
gnome noto: ci è venuto
spontaneo chiederci se ci
fosse un legame con co-
lui che nel lontano 1918,
artista di umili origini,
aveva composto uno dei
più celebri canti militari
italiani, “La leggenda del
Piave”, scritto da Giovan-
ni Ermete Gaeta, nato a

Napoli il 5 maggio 1884. 

Arma potente
Successivamente siamo
venuti a conoscenza che
Gaetano Gaeta era origi-
nario di Avellino. Non ab-
biamo mai approfondito
fino in fondo questo le-
game di parentela, ma
abbiamo voluto citare
questo episodio perché,
anche se non associata,
in quel momento Eva
Gaeta aveva condiviso
con noi il desiderio di co-
noscere il suo passato per
averne memoria. Abbia-
mo voluto scrivere que-

Tempo della memoria

Nell’immagine sopra
la Messa in basilica

ste righe perché conside-
riamo il ricordo un bene
prezioso. I ricordi sono
un’arma potente, nessu-
no è in grado di cancel-
larli e quelli più forti so-
pravvivono persino al
tempo che fugge. Dedi-
cata al ricordo è anche la
Santa Messa celebrata il
29 gennaio in basilica
promossa dall’associa-
zione combattenti e re-
duci di Melegnano che
ho l’onore di rappresen-
tare da ormai 14 anni.

I ricordi sono un’arma potente, nessuno può cancellarli
Il dovere del ricordo

"Dobbiamo rinnovare l’impegno di portare avanti i
valori di pace, solidarietà e speranza". La comunità
di Melegnano ha celebrato così la Giornata della me-
moria che, organizzata dal Comune con la sezione
locale dell’Anpi, ha visto la commemorazione delle
vittime della Shoah con le letture di testimonianze di
deportati nei campi di sterminio e di persone rico-
nosciute "Giusti fra le nazioni". Nel primo caso è sta-
ta la presidente della Banca del tempo Teresa Betti-
nelli a tratteggiare la storia dello zio Arturo, deportato
nei campi di concentramento dai quali non ha fatto
più ritorno.

Vittime dei lager
Quanto invece alle persone riconosciute "Giusti fra
le nazioni" dal memoriale della Shoah di Gerusalem-
me, il melegnanese Luciano Ghelli ha ricordato i ge-
nitori residenti a Milano che, ospitandola nella pro-
pria abitazione, salvarono dalla deportazione in
Germania un’intera famiglia di origine ebrea. Dopo
una serie di letture sull’argomento di Maria Grazia
Boneschi, Angela Bedoni e Paolo Pozzi, il sindaco Ro-
dolfo Bertoli e il vicepresidente dell’Anpi Samuele
Degradi hanno rilanciato sulla necessità di fare me-
moria sui crimini di nazismo e fascismo per diven-
tare invece costruttori di pace. La cerimonia si è in-
fine conclusa con il canto "Bella ciao" da parte del
coro dell’Anpi (nella foto).

La Giornata della memoria 
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L’ORTOPEDIA LA SANITARIA 
è nata negli anni ‘70 dall’impegno dei titolari 
fondatori, la famiglia Curti-Pirola e si trova in 
Via Dezza 38 a Melegnano,
telefono 02-9835465.
Vende articoli ortopedici e sanitari professionali, 

tutori, ausili per deambulare, ausili per il bagno, 

sedie a rotelle, intimo donna, poltrone a motore, 

calze a compressione graduata, articoli post operatori,

scooter per disabili, calzature ortopediche alla moda, 

plantari su misura, costumi comodi, protesi mammarie, 

letti per degenti e molto altro.

Un team di esperti saprà affiancarvi ed assistervi in 

ogni situazione, consigliandovi la giusta soluzione 

ortopedico-sanitaria per prevenire problemi fisici, per 

curare la vostra salute, per migliorare lo stile di vita 

quotidiano personale e di persone a voi care. 
*Alcuni articoli possono essere noleggiati.

Sanitaria
Ortopedia
La
Melegnano dal 1976

CONVENZIONE ASL-INAIL

Via Dezza 38 - Melegnano (MI) - Tel. 02 9835465
lasanitariamelegnano@gmail.com - www.lasanitariamelegnano.it
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In vista delle elezioni, l’ex assessore Robbiati incalza i candidati sulle maggiori criticità della città

Claudio Robbiati

Caro direttore,
il tema delle ele-
zioni che porte-

ranno in primavera ad
eleggere il nuovo Sinda-
co e i nuovi consiglieri
della nostra città sem-
bra concentrato sui
possibili nomi, non sen-
to un vero confronto su
quali tipo di program-
ma i vari candidati si
pongono come obietti-
vo. Sono abituato ad af-
frontare i problemi per
quello che sono e non
per le emozioni che mi
pongono anche se, ine-
vitabilmente, sono den-
tro di me. Se provo
sconforto e a volte rab-
bia di fronte all'ineffi-
cienza di servizi, al de-
grado del patrimonio
collettivo, all'incapacità
di trovare risposte alla
decadenza economica
della città, cerco di tra-
sformare l'energia ne-
gativa in studio di possi-
bili soluzioni. Quello
che segue è un piccolo
primo elenco di temi e
possibili studi di solu-
zioni.

Parchi. Parto da questo
tema perché lo ritengo
fondamentale per ca-
pire che idea di città (ur-
banistica, economica,
sociale) si ha in mente.
Nelle esigenze moderne
i parchi sono spazi in
cui si creano socialità,
attività fisica, equilibrio
termico, momenti cul-
turali, giochi e via di-
scorrendo. Nelle città,

anche molto piccole,
dove i parchi sono ge-
stiti e curati in maniera
attenta, sono diventati
immagine del vivere in-
sieme, momenti di os-
servazione delle
tematiche sociali e di
educazione al rispetto
della cosa pubblica. Ab-
biamo numerose pic-

cole aree, ma possono
essere pensate e gestite
come un unico spazio di
relazioni e socialità: dal
parco delle Noci alle di-
verse aree del quartiere
Giardino o al di là di via
Repubblica, a viale
Lombardia, al bosco
Montorfano, via Pasolini
per arrivare al centrale
del Castello. Tutte
hanno bisogno di pian-
tumazione, pulizia, ab-
battimento di strutture
fatiscenti e pericolose
come quelle di via Paso-
lini, rinnovo dei giochi,
piccoli spazi che con-
sentano alle mamme
con bambini piccoli di
poterli cambiare, là dove
esistono fontane vanno
mantenute anche di-
ventando spazio da cu-
rare per i bambini che
vengono educati al ri-
spetto dell'acqua, per-
corsi ciclopedonali di
collegamento tra le varie
aree.

Vigilanza. Sport nazio-
nale, in tutti i settori

Nell’immagine
Claudio Robbiati

pubblici, è il lamento
della carenza di risorse.
Eppure la frustrazione
maggiore per un dipen-
dente pubblico è essere
costretto a non poter
fare il lavoro per cui è
stato assunto e si è pre-
parato. I vigili devono
essere lo strumento di
rapporto tra cittadini,
città e amministrazione.
Il loro essere vigili con-
sente di poter control-
lare il territorio e il
comportamento dei cit-
tadini. Più che sanzio-
natori, compito tra le
altre cose decentrato ad
altri operatori privati,
devono essere coloro
che favoriscono l'edu-
cazione ad un compor-
tamento coerente con il
vivere in comunità. Ri-
spetto delle norme ur-
banistiche edilizie,
rispetto degli spazi pub-
blici, rilevazione di pro-
blemi di funzionamento
delle strutture, fogna-
ture, luci di strada,
buche e recinzioni, la-
voro che favorirebbe
anche il lavoro degli uf-
fici comunali, dal tec-
nico all'ecologico e via
dicendo.

Uffici. Mi rendo conto
che il modello culturale
discende ancora dal Co-
dice Rocco di nefasta
memoria di un'epoca
totalitaria, ma in
un'epoca di cambia-
menti strutturali impor-
tanti e continui, gli uffici
comunali devono di-
ventare strumenti per
risolvere problemi. Chi
si presenta per chiedere
un permesso di co-
struire deve essere indi-
rizzato a verificare
quanto può o non può
fare, capire le problema-
tiche presenti nel terri-
torio in cui vuole
costruire, quali atti deve
compiere per velociz-
zare i tempi (il tempo è
denaro ci spiegano gli
antichi) e quello che
non può fare evitando
ogni possibile ricorso a
santi in paradiso. Chi
chiede di aprire un’atti-
vità economica, artigia-
nale o commerciale,
deve essere indirizzato
anche a valutare la coe-
renza con l'ambiente
urbano in cui si inseri-

sce, il quadro delle strut-
ture e dei servizi dispo-
nibili e in che misura.
L'amministrazione co-
munale deve anche
avere coscienza che le
norme e le imposte sugli
immobili generano costi
e quindi influenzano la
possibilità di gestione
economica dell'attività
della città.

Collegamenti, mobilità.
Da sempre il progresso è
legato all'efficienza dei
sistemi produttivi, del-
l'uso delle risorse e dei
tempi: in questo senso il
trasporto, la mobilità
come si dice oggi, è un
elemento essenziale.
Perse le occasioni che si
erano presentate con i
lavori Tem e i raccordi
complementari, la no-
stra città rimane inges-
sata nella struttura
urbanistica storica peg-
giorata dagli interventi
edilizi che non hanno
affrontato i temi della
mobilità e dei par-
cheggi. Ma interventi su
percorsi ciclopedonali
sono invece ancora pos-
sibili: penso a collega-
menti riservati ai pedoni
tra i vari punti di servizi,
quali uffici comunali e
sanitari, biblioteca,
scuole e centri sportivi,
ma anche sistemazione
e completamento del
percorso per l'ospedale,
a dir poco vergognoso
oltre che insicuro. Le so-
luzioni ci possono es-
sere, basta solo volerle.

Cultura. E’ un campo
assolutamente resi-
duale. A fronte di con-
fronti con altri Paesi,
l'Italia si colloca in posi-
zioni arretratissime in
campo di educazione
musicale, lettura, teatri e
via discorrendo. Il lavoro
che frammentaria-
mente ed eroicamente
riescono a fare le scuole
si perde appena finito il
ciclo delle elementari.
Eppure a Melegnano vi-
vono molte persone di-
plomate al
conservatorio che
hanno una buona o ot-
tima educazione musi-
cale. Coordinare
un’attività tra parroc-
chie e amministrazione
cittadina per costruire
una "scuola di musica"
che consenta di offrire a
tutte le famiglie la possi-
bilità di avvicinare i

bambini alla musica,
avendo poi la possibilità
di avere a poca distanza
un conservatorio di pri-
m’ordine e in loco di-
versi maestri che
possono consentire la
prosecuzione, dove ci
dovessero essere talento
ed interesse a conti-
nuare con lezioni pri-
vate. Ritengo che tutto
questo possa produrre
importanti effetti sociali
e culturali, oltre che ali-
mento ("corus line" di-
rebbero in America) per
bande e cori.
Potrei continuare ma
mi interessava rilevare
temi che non compor-
tano investimenti
enormi ma cultura e vo-
glia. Inoltre, questi argo-
menti che possono
sembrare secondari,
sono la base, là dove
vengono realizzati, per
il rilancio anche econo-

Che futuro vogliamo per Melegnano?
mico di realtà degradate.
Spesso si carica tutta
l'attesa sul Signor Sin-
daco, a parte le enormi
responsabilità che as-
sume oggi con il quadro
normativo e i problemi
ambientali: io credo che
il ruolo degli ammini-
stratori pubblici è dare
idee, indicazioni che poi
gli uffici devono concre-
tizzare. Quindi ancora
una volta l'efficienza ed
efficacia della macchina
comunale.

Buon lavoro

Caro Robbiati,
grazie per averci offerto
tanti spunti di riflessione,
di cui speriamo tengano
conto anche i nostri fu-
turi amministratori. Chi
volesse esprimere la pro-
pria opinione in vista
delle comunali, può in-
viare una mail a reda-
zione@ilmelegnanese.it.

Possibili
soluzioni

Riconquistare 
noi stessi
Stiamo vivendo un momento nel quale pensiamo
sia nascosta la nostra vera identità e non siamo mai
soddisfatti. Ci siamo organizzati per non sentire la
voce della nostra scontentezza e per questo ci siamo
inventati la categoria del successo assoluto, il culto
del numero uno (padre numero uno, figli numeri
uno e quant’altro!!), per cui esiste solo il primo posto:
altrimenti nella totale frustrazione c’è solo l’anoni-
mato che è uguale alla non esistenza. Senza successo
non ci resta che essere adoratori di altri. I mezzi di
comunicazione di massa ci impongono continua-
mente questi modelli. Mentre sono a nostra disposi-
zione possibilità e risorse per comporre schemi di vi-
ta vicini a quelli che desideriamo, il nostro ego, così
tanto esageratamente sollecitato, ci sposta invece al-
trove, in un altro mondo che veneriamo con finto
amore e profonda infelicità. 

Finto amore
Ci siamo sdoppiati, abbiamo un secondo io che ci
sprona verso quella esistenza che riteniamo essere
felice: denaro, potere, celebrità, che invece ci consacra
al niente. Forse abbiamo permesso che la nostra
identità si rovesciasse fino a biasimare noi stessi se
non abbiamo avuto il successo sperato o raggiunto
quel livello di vita che avremmo voluto avere e in-
vece non abbiamo. Così la nostra esistenza non è
dolce e libera, ma condizionata. Per superare questa
infelicità alla ricerca di una vita possibile, dobbiamo
lottare per una riconquista di noi stessi, per vivere,
comunicare, divertire e operare: dobbiamo dilatare
lentamente lo spazio ed il tempo della nostra inte-
riorità per accogliere l’arrivo del meglio. Se qualcosa
di noi, di buono, sensato, sereno, utile e bello, resterà
nella memoria di un bambino a noi vicino, avremo
lasciato un’impronta formidabile per la continuità
della nostra umanità. Questo potrebbe o dovrebbe
essere l’obiettivo di ciascun uomo e donna di ogni
età e condizione.

La pillola di Giovanni Maraschi
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Curiosità
e sogno

Il romanzo
di Alice

Si intitola “Bussola”

Nell’immagine
Alice Kavalla

con il libro

Luciano Passoni

Vivere e non sopravvivere, questo il
sottotitolo che ci introduce al terzo
romanzo di Alice Kavalla: “Bussola”.
Come ritrovarsi nello spazio e nel
tempo dei sentimenti? E’ l’interro-
gativo che avvolge i cinque perso-
naggi del racconto che si muovono
nel contesto del B&B Geschwister,
posto in un’amena località austria-
ca. Basterà questo strumento anti-
co, oggi non più indispensabile e
sostituito dalle più moderne tecno-
logie, per trovare o ritrovare l’amo-
re, la salute e soprattutto se stessi?
Sarà l’ago magnetico immateriale
che rimbalza nelle loro vite a tesser-
ne la tela dell’esistenza, delle pro-
blematiche irrisolte o lasciate in so-
speso? Una risposta affidata alle
pagine che sfogliamo e leggiamo
con attenzione e curiosità accom-
pagnando Anita, Thomas, Julia, An-
dreas e Mathias alla ricerca della
giusta direzione. 

Terzo romanzo
Alcuni li conosciamo da “Piuma”, la pre-
cedente fatica letteraria dell’autrice me-
legnanese; qui li ritroviamo in un intrec-
cio che vede il nuovo arrivato, un

batterista, aggiungere al gruppo i
suoi personali tormenti. Entriamo
ed usciamo dai capitoli del libro
come dalle stanze di ciascuno di
loro, una forma della stesura del
racconto che è, se non originale,
inconsueta ed inusuale. Ogni capi-
tolo un personaggio che lascia spa-
zio nel successivo ad un altro, per
poi ritornare, un via vai che si alter-
na e lascia quel sospeso che invo-
glia a divorare le pagine con la giu-
sta passione. Mentre consultiamo
“Bussola” insieme a queste cinque
anime, certi che è in noi stessi il
centro di tutto, lasciamo la conclu-
sione alle parole dell’autrice, se-
guendo il suo invito di sperare e so-
gnare per un miracolo che può
essere dietro l’angolo. Avremo così
cura del nostro cuore e della nostra
anima, saranno le pagine appena
lette e sfogliate che aiuteranno a
non perderci.

Silvia Bini

“Le parole fanno
più male delle
botte!”. Queste

le ultime parole di Caro-
lina Picchio prima di to-
gliersi la vita nella notte
tra il 4 e il 5 gennaio
2013. Parole che risuo-
nano ancora nella men-
te dei suoi genitori e
amici, anche in quegli
“amici” che l’accerchia-
rono e simularono atti
sessuali prendendola di
mira con insinuazioni e
comportamenti sempre
più espliciti. Quelle sce-
ne vennero riprese in un
video realizzato con l’in-
tento di screditarla, “col-
pevole” di voler frequen-
tare compagnie diverse
da quella “Novara bene”
che le stava sempre più
stretta. Da qui nasce l’in-
tento dell’educatore
professionale di Mele-
gnano Alessandro Bolo-
gnesi di raccontare a ra-

gazzi, insegnanti ed
educatori la storia di Ca-
rolina e creare così nel
lettore una riflessione su
questo fenomeno anco-
ra troppo nascosto, ma
nel contempo trasmet-
tere la bellezza di vivere

al meglio la rete e le
grandi opportunità che
viaggiano online. Par-
tendo dalla legge
71/2017 (prima legge sul
cyberbullismo in Italia),
Bolognesi cerca di foca-
lizzare il discorso sull'in-

Ragazzi, web e bulli

Nell’immagine
Alessandro

mostra il libro

differenza che nasce nei
gruppi, ma anche sul-
l’importanza dell'infor-
mazione, della forma-
zione e della pre-
venzione negli istituti
scolastici. 

Speranza e positività
L'obiettivo è quello di
fornire un'analisi criti-
ca, ma nello stesso tem-
po di trasmettere positi-
vità e creare speranza di
rinascita da fenomeni
come bullismo e cyber-
bullismo. Il libro inizia
illustrando come il fe-
nomeno sia cambiato
nel tempo, soprattutto

portando alla luce le se-
gnalazioni e i casi rac-
colti da Fondazione Ca-
rolina nel periodo del
primo lockdown, che il
nostro Paese ha affron-
tato nei mesi di marzo e
aprile del 2020. Il testo
entrerà nello specifico
analizzando il fenome-
no all'interno delle di-
namiche di gruppo, de-
scrivendone le
caratteristiche e le fasce
di età maggiormente
coinvolte. Questo rivo-
luzionario cambiamen-
to ha coinvolto soprat-
tutto i giovani e gli

L’educatore Bolognesi affronta un argomento di stretta attualità
L’avvocato-scrittore
sulla cresta dell’onda

Grande successo alla Scuola sociale per la presenta-
zione del nuovo romanzo storico dal titolo "Il prin-
cipe della Moscova" dell'avvocato-scrittore Luca
Cremonesi. Dopo un breve saluto del presidente del-
l'ateneo Teodosio Petrara, la parola è passata allo
stesso Cremonesi che, incalzato dalle domande del
coordinatore del “Comitato incontri franco-italiani”
Marco Baratto, ha raccontato con dovizia di partico-
lari l'ultima fatica letteraria nella quale narra le av-
venture del maresciallo Michel Ney, il soldato di
Francia più importante dopo Napoleone e suo uffi-
ciale prediletto. 

Romanzo storico
Il tutto completato dalle letture di alcuni passi del li-
bro affidate a Fabio Dessole, responsabile dei ro-
manzi storici della casa editrice Arpeggio Libero di
Lodi. Senza dimenticare infine la presenza del popo-
lare Daniele Lorenzetti proprio nei panni dei soldati
di Napoleone, di cui l'anno scorso ricorreva il bicen-
tenario dalla morte. Anche così si spiega il romanzo
storico di Cremonesi, che ha già riscosso un buon
successo tra la popolazione locale.

Il romanzo di Cremonesi

Cicli Scotti
di Scotti Giuseppe
VENDITA - ASSISTENZA
CICLI - ACCESSORI

COLNAGO
ATALA  OLMO

GALETTI  OLYMPIA

Via dei Pini, 7  Tel/Fax  02 98 33 331
20077 MELEGNANO  www.cicliscotti.com

SS
Scotti

In
se

rz
io

ne
 p

ub
bl

ic
ita

ri
a

adolescenti in uno dei
rischi emergenti della
comunicazione virtuale.
Un testo che, attraverso
analisi ed esperienze
concrete, vuole aiutare
docenti e giovani educa-
tori a comprendere me-
glio il bullismo e il cy-
berbullismo in un
periodo storico come

quello che stiamo vi-
vendo, dove l’avvicina-
mento agli schermi av-
viene in età sempre più
precoce. Il libro sarà di-
sponibile tra qualche
settimana nei maggiori
store digitali, ma si può
già acquistare contat-
tando direttamente
Alessandro.

Analisi
critica
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Studenti
migliori
I premi

del Lions

Cerimonia via web

Nelle immagini
Luca, Alessia

e Habiba

Silvia Bini

Nel corso della cerimonia promos-
sa via web a causa dell’emergenza
Covid, il Lions club di Melegnano
ha premiato i migliori studenti di-
plomati negli istituti della città nel-
lo scorso anno scolastico. Si tratta
del cerrese Luca Tebaldi per il liceo
scientifico Benini in via Cavour,
della sangiulianese Alessia Dachil-
le per l’istituto tecnico commer-
ciale sempre al Benini in viale Pre-
dabissi e della melegnanese
Habiba Hussein per il Piero della
Francesca ancora in via Cavour, la
cui sede centrale si trova invece a
San Donato, che hanno ricevuto
un diploma, un guidoncino e l’as-
segno di studio. 

Massima attenzione
Con la tradizionale manifestazione
arrivata quest’anno alla 38esima
edizione, l’appuntamento confer-
ma la massima attenzione del

Lions club verso il mondo della scuola,
a favore del quale sono diversi i proget-
ti organizzati nei vari periodi dell’an-
no. Dopo i saluti della presidente del
Lions Giovanna Petrella con il sindaco
Rodolfo Bertoli, l’assessore alle politi-
che educative Roberta Salvaderi, i diri-
genti scolastici del Benini Marco De
Giorgi e del Piero della Francesca Mir-

co Franceschi, l’evento del fine
settimana ha visto la presentazio-
ne delle varie iniziative da parte
del socio Lions Paolo Colombo, da
sempre in prima fila per il mondo
della scuola, mentre l’altra socia
del sodalizio Giovanna Bedoni ha
infine illustrato il progetto "Pillole
di legalità".

Silvia Bini

"La mia è una fa-
miglia di medi-
ci, continuo in-

somma la gloriosa
tradizione, sono orgo-
glioso di essere sceso in
campo per la mia Mele-
gnano". Il 27enne dottor
Riccardo Rolgi racconta
così la nuova avventura

come medico di famiglia
nella realtà locale, dove
riceve i pazienti nell’am-
bulatorio in piazza Vitto-
ria 3 il lunedì e il merco-
ledì pomeriggio dalle 17
alle 19, il martedì e il gio-
vedì dalle 10 alle 12 e il
venerdì dalle 16 alle 18
previo appuntamento
telefonico al
351/7457256 dal lunedì

al venerdì dalle 8.30 alle
9.30 (in caso di eventuali
urgenze anche in orari
di ambulatorio).

Partiamo dall’inizio…
Sono cresciuto nel mito
di nonno Domenico

Alemagna, apprezzato
medico di famiglia
scomparso nel 1990, che
non ho avuto la fortuna
di conoscere. La mia
prozia Renata Alemagna
è stata invece la prima
pediatra in città.

“Scendo in campo per la mia città”

Nell’immagine
Riccardo Rolgi

Ma non solo…
Tra i parenti camici
bianchi ci sono anche
Enrico Rottoli, Achille
Maroni e Silvia Alema-
gna, marito e moglie
con i quali condivido
l’ambulatorio in piazza
Vittoria. Una volta con-
cluso a Melegnano il li-
ceo scientifico Benini,
non potevo dunque che
continuare la tradizione
di famiglia.

Poi…
Dopo la laurea in medi-
cina nel marzo 2021
all’università di Pavia,
sono stato per qualche
mese medico vaccina-
tore negli hub di Vizzolo
e Binasco: è stata
un’esperienza altamen-
te formativa, che mi ha
visto subito in prima li-
nea con il complesso
mondo dei pazienti.

In tempo di sos camici bianchi, il 27enne dottor Rolgi si mette a disposizione della comunità locale


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A Melegnano…
Non appena ho saputo
dell’emergenza camici
bianchi, ho dato la mia
disponibilità per diven-
tare medico di famiglia
nella mia città, incarico

temporaneo che man-
terrò almeno sino ad
aprile e conto di conti-
nuare anche dopo aver
completato l’apposita
scuola di specializza-
zione.

Tradizione
di famiglia

Tanti auguri!!!

Tanti auguri dai nonni Umberto e Pinuccia a Mar-
tina e Giulia, che soffiano su nove candeline.
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Una struttura a disposizione dei familiari per essere più vicina al proprio caro con dignità e rispetto
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Massimina 
Tournoud  
Massironi

E’ mancata all’affetto
dei suoi cari Massimi-
na Tournoud vedova
Massironi di anni 94,
della quale ricordia-
mo sulle pagine di
questo giornale la me-
moria. Massimina era
nata a Melegnano il 17
giugno 1927  figlia
unica di Luigi Tour-
naud, allievo Carabi-
niere arrivato a Mele-
gnano negli anni Venti del Novecento per prestare il
servizio quale militare dell’Arma. Il padre era origi-
nario della Val di Susa essendo nativo di Ulzio (fran-
cesizzato in Oulx) ai confini tra Bardonecchia e Se-
striere. A Melegnano trova la compagna della sua
vita, una certa Maria Cassetta, e qui rimane con la
sua unica figlia. Massimina frequenta e cresce nel-
l’ambiente melegnanese diventandone parte inte-
grante, nel 1946 sposerà Antonio Massironi (1914-
1985), dal matrimonio nell’anno successivo nascerà
Gianpiero. Il melegnanese Massironi citato - giusto
per ricordare - è lo stesso che troviamo impegnato
sin da giovane quale batterista nell’orchestra del
maestro Morosini. Tornando ora a Massimina e An-
tonio Massironi, sappiamo che prenderanno la loro
prima residenza alla Valletta (oggi via Solferino) nelle
case dei Toja, costruite negli anni Venti a seguito
dell’attuazione del piano edilizio a favore degli ope-
rai promossa dal commissario Giovanni Cairo. 
Verso la metà degli anni Cinquanta ed esattamente
nel 1954, a seguito della partecipazione a un concor-
so, le verrà assegnata una nuova casa nel quartiere
San Francesco. Per la cronaca, le strutture edilizie di
via Pio IV, facenti parte del nuovo piano regolatore
adottato dalla giunta del sindaco Ermenegildo De
Rossi (1917-2006), furono create in forza dei fondi
per la ricostruzione Erp stanziati dal piano Fanfani
- Iacp. Negli anni Sessanta e Settanta del Novecento
vediamo la nostra Massimina impegnata nel lavoro,
dapprima nella locale fabbrica della Monti&Martini
e successivamente alla gestione del banco del lotto
di Melegnano situato a quel tempo in via Senna.
Successivamente l’attività di ricevitoria del lotto pro-
seguirà al Corvetto di Milano. Nel 1982 si trasferirà
nel quartiere Giardino, sempre a Melegnano, dove
cesserà la sua esistenza terrena il 13 gennaio 2022.  

Vitantonio Palmisano

Giovanni 
Bruschi 

di 73 anni
Figura molto cono-
sciuta nell’intera re-
altà locale, per tanti
anni Giovanni Bru-
schi ha giocato un
ruolo di primo piano
nella Croce bianca di
largo Crocetta, di cui
è stato un grande
protagonista per in-
teri decenni. Sin da
quando faceva a gara
con gli amici-volon-
tari su chi trascorresse più notti in servizio: Umberto
Lomi si fermò a 30, mentre a Giovanni riuscì addi-
rittura l’en plein, 31 notti su 31 nell’arco di un mese. 

Ma sono anche tanti altri gli aneddoti di una vita
spesa al servizio del prossimo, che l’ha visto ricoprire
diversi ruoli all’interno del sodalizio di largo Crocet-
ta, dove è sempre stato benvoluto da tutti. In tanti si
sono quindi stretti alla moglie Cecilia e alla figlia So-
nia in questo momento di profondo dolore, mentre
i funerali a Mediglia sono stati partecipati dai tanti
amici di Melegnano, che l’hanno ricordato con pa-
role di grande stima.

Renato Vidali 

di 72 anni
L'Usom Calcio issa la ban-
diera a mezz’asta per la
scomparsa di una persona
cara alla famiglia bianco-
rossa. Ci ha lasciato Renato
Vidali, per tanti anni diri-
gente dell'Usom Calcio e
da sempre tifoso dal cuore
biancorosso, nonchè padre
di Cristian, uno dei gioca-
tori che hanno scritto la storia recente della società
calcistica più longeva di Melegnano. 
Tutti i giocatori, gli allenatori ed istruttori, lo staff di
Radio Usom, i dirigenti ed i componenti del consiglio
direttivo del sodalizio presieduto da Davide Anastasio
si stringono attorno alla moglie ed al figlio in questo
così triste momento, certi che quanto fatto da Renato
in ambito biancorosso sarà da sprone ed esempio per
tutti i tesserati dell'Usom.

Massimiliano Curti

Ermanno Omacini  

A due anni dalla morte, ricordia-
mo con profondo affetto il mitico
Ermanno Omacini, conosciuto
da tutti come "il Macia", tra gli ul-
timi partigiani della città. Classe
1927, meregnanin della vecchia
guardia, nei primi anni Quaranta Omacini giocò un
ruolo di primo piano nel movimento partigiano nato
tra i giovani della città: in occasione del 70esimo an-
niversario della lotta di Liberazione, nel 2016 il mini-
stero della Difesa gli conferì la medaglia d’oro con
l’amico Cesare Bedoni, altro grande protagonista del-
la Resistenza scomparso il 24 gennaio 2018. 
"Porterò sempre nel cuore i drammi della mia storia
partigiana, che vissi tra Melegnano e le montagne pie-
montesi- era solito raccontare commosso -: ci fu chi at-
traversò il Lambro a nuoto pur di sfuggire ai rastrella-
menti nazifascisti, ma non mancarono neppure gli
amici che vidi morire tra le mie braccia. Solo chi l’ha
vissuto, può capire davvero l’orrore della guerra".

Gabriele Fumagalli 

A due anni dalla scomparsa, gli
amici ricordano con grande affet-
to la figura di Gabriele Fumagalli
(nella foto di Emilio Ferrari), da
sempre impegnato in molteplici
ambiti della vita cittadina. A par-
tire dall’esperienza nella Piccola Ribalta, dove è stato
uno dei soci più longevi, e dal servizio prestato nella
parrocchia di San Giovanni Battista, che con un grup-
po di amici lo vedeva sempre in prima fila nella rea-
lizzazione del tradizionale presepe. I tanti amici lo ri-
cordano soprattutto per le barzellette che, sempre
raccontate con impareggiabile maestria, erano solite
strappare sonore risate.

Carlo Parmigiani  

A due anni dalla morte parenti e
amici ricordano con particolare
affetto Carlo Parmigiani, figura
molto popolare nel mondo dello
sport locale, dove ha militato
dapprima come calciatore e
quindi come dirigente nella Melegnanese. Ma ha gio-
cato un ruolo di primo piano anche nel Casalmaioc-
co, a cui si è affiancata la passione per la corsa, che 
l’ha visto impegnato nello Sports club Melegnano.

Anniversari
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Il nostro Ennio Caselli a ruota libera sulla rivoluzione della televisione

Ennio Caselli

Bentornato Presi-
dente Mattarella: la
sua elezione ha

chiuso una settimana
dove si è visto e sentito di
tutto e di più. Le grandi
manovre, diurne e not-
turne, messe in campo
da partiti e grandi eletto-
ri per cercare il nuovo in-
quilino del Quirinale, fa-
cevano presagire un
cambiamento impor-
tante. E invece? “Perché
tutto rimanga com’è, bi-

sogna che tutto cambi”,
scriveva Tomasi di Lam-
pedusa ne “Il Gattopar-
do”. Tutto questo mi ri-
porta a un altro
cambiamento sbandie-
rato come epocale: il si-
stema di ricezione dei
canali tv digitali. Nel giro
di qualche mese do-
vremmo (condizionale
d’obbligo) ricevere e ve-
dere meglio. Prendo
spunto per parlare di te-
levisione e di quanto sia
cambiata nel corso degli
anni. Ho vissuto, ahimè,
il periodo del canale uni-
co, ho gioito con l’arrivo
del secondo e a seguire la
nascita del terzo. Come
un ciclone che scombus-
solò tutto, arrivarono le
tv libere, o commerciali
che dir si voglia: nulla fu

più come prima. Ricordo
serate dove, con impro-
babili antenne auto co-
struite, si cercava di cap-
tare Tele Alto Milanese o
Capodistria. Per finire in
gloria, arrivò la tv digitale
terrestre con centinaia di
canali. Per chi ha vissuto
tutto questo, non è stato
un cambiamento da po-
co: cosa completamente
sconosciuta per chi è na-
to con la “smart tv”. 

La tv digitale
Fatta la doverosa pre-
messa “storica”, tocchia-
mo l’argomento “orario”
nel quale vanno in onda
i programmi. Penso sia
noto a tutti come lo slit-
tamento dei programmi
serali sia sensibilmente
aumentato verso il tardi.
Fino alla metà degli anni
Ottanta, i programmi di
prima serata iniziavano
intorno alle 20.30 per

Prime serate, canali e…
terminare in orari decenti per an-
dà a durmì. Con l’arrivo della
nuova fascia oraria, 40/45 minuti
circa e chiamata access prime ti-
me (accesso alla prima serata), tra
la fine dei vari telegiornali e l’ini-
zio della prima serata, sono arri-
vati giochi e intrattenimenti vari.
Risultato: i programmi di prima
serata iniziano intorno alle 21.40,
dés men vìnt, per terminare spes-
so e volentieri oltre la mezzanotte.
Nessuna critica ma solo una co-
statazione: chi di mattino si deve
alzare presto per andà a butéga
temo abbia qualche problema.
Naturalmente nessuno vorrebbe
tornare ai tempi dell’austerity
(1973/1974) quando, per conte-
nere il consumo energetico, toccò
anche alla televisione chiudere le
trasmissioni alle 23. Nello stesso
periodo provammo l’ebbrezza
delle domeniche a piedi, delle in-
segne luminose spente e della
chiusura dei negozi alle 19.  Non
solo, pure teatri, cinema e sale da
ballo, alle 23 mandavano clienti e
spettatori a nanna.

Nell’immagine
Raimondo Vianello

Nella foto
la lettera

curiosa

Per la Pubblicità
ilMelegnanese

333 3024465

Info utili

Turni farmacie FEBBRAIO 2022
Ma 1 Com.le 4 S. Giuliano / Maggioni Melegnano
Me 2 S. Carlo S. Donato / S. Pedrino
Gi 3 Rubisse S. Giuliano / S. Pedrino
Ve 4 Comunale 1 S. Donato / Com.le 3 Peschiera B.
Sa 5 Civesio S. Giuliano / Comunale 3 Peschiera B.
Do 6 Comunale 3 Peschiera B.
8,30 - 12,30 Dezza Melegnano
Lu 7 Serenella S. Giuliano / Colli Peschiera B.
Ma 8 Nuova S. Donato / Comunale Cerro Al L.
Me 9 Lomolino S. Giuliano / Comunale Cerro al L.
Gi 10 Metanopoli S. Donato / Com.le 3 Peschiera B.
Ve 11 Borgoest S. Giuliano / Com.le 3 Peschiera B.
Sa 12 Comunale 1 /S. Donato / Brusa Colturano
Do 13 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera B.
8,30 - 12,30 Petrini Melegnano
Lu 14 S. Barbara S. Donato / Comunale Paullo
Ma 15 Pellegrini S. Giuliano / Comunale Paullo
Me 16 Comunale 1 S. Donato / Serena Mediglia
Gi 17 Comunale 4 S. Giuliano / Serena Mediglia
Ve 18 Comunale 1 S. Donato / Giardino Melegnano
Sa 19 Borgolombardo S. Giuliano / Gelo Dresano
Do 20 Comunale 3 Peschiera B.
8,30 - 12,30 Giardino Melegnano
Lu 21 Comunale 4 S. Giuliano / Petrini Melegnano
Ma 22 Comunale 1 S. Donato / Carpiano
Me 23 Comunale 4 S. Giuliano / Carpiano
Gi 24 Poasco S. Donato / Comunale Pantigliate
Ve 25 Rubisse S. Giuliano / Comunale Pantigliate
Sa 26 Nuova S. Donato / Comunale Vizzolo
Do 27 Peschiera C.C. / Comunale 3 Peschiera B.
8,30 - 12,30 Maggioni Melegnano
Lu 28 Metanopoli S. Donato / Gaspari Cerro al L.
Farmacia Comunale 4, Via Tolstoj 4 Accanto Maxi
Zoo, S. Giuliano Feriali/Festivi 9,30-19,30

Comune di Melegnano
Centralino 02982081
Carabinieri
02 9834051
Polizia Locale di Melegnano
02 98208238 / 338 9787222
Protezione Civile 
02 98208402 / 329 2107748
Ospedale Predabissi
02 98051
ATS 
02 98114111
Guardia Medica
116117
Croce Bianca
02 98230800
Pronto Soccorso Predabissi
02 98052249
Inps 
02 98849311
Mea
02 982271
Pronto Intervento Gas
800944170

in pezzi curiosi, di un
certo pregio o raffinatez-
za, ma qualche volta il
colpo riusciva. In quei
casi tornavo a casa sod-
disfatto. La lettera che vi
mostro oggi ne è un
esempio interessante:
scopriamo come funzio-
nava la burocrazia di
quei tempi riportata sul
frontespizio. La lettera
partì da Venezia (Regno
Lombardo-Veneto) ed
era diretta a Lanciano
(Regno di Napoli). 

Pezzi pregiati
Come far fronte alle Tas-

se Postali? A Venezia ven-
ne affrancata con un
francobollo marrone da
30 Centesimi ed un tim-
bro rotondo in inchio-
stro nero con data
21/9/1P. L’affrancatura di
30 Centesimi era valida
però fino alla frontiera.
Sul fronte un altro tim-
bro nero su due righe in
stampatello minuscolo
aggiustò il problema:
porta scritto “Transito
per lo Stato Pontificio”

GianEnrico Orsini

Come filatelico nei
primi anni di pas-
sione ho dedicato

parecchie ore nella ricer-
ca di francobolli, annulli
e lettere antiche soprat-
tutto nei mercatini della
domenica o in convegni
più interessanti, che
esponevano materiale di
mio gradimento. A Mila-
no e dintorni ce n’erano,
e ce ne sono ancora
adesso, ma non li fre-
quento più. Raramente
riuscivo ad imbattermi

Torna la tradizionale rubrica dell’associazione filatelica-numismatica

Regni, tasse postali e…

che obbligava il destinatario di
Lanciano a pagare 29 Baj per il
tratto percorso nello Stato del Pa-
pa. L’avvenuto pagamento è scrit-
to sul fronte in alto a sinistra: N. 16
ricevuta il 29 7mbre 1851, data del
giorno di arrivo a Lanciano. Il tutto
è certificato anche dall’esperto fi-
latelico Luigi Gazzi con la propria
firma accanto al francobollo. 
Piccolissima, ma c’è. 



ilMelegnanese sabato 12 febbraio 2022 • numero 312

ilMelegnaneseil @ commenta su ilmelegnanese.itAmarcord - Cultura

Nella storia del Coro della Gioia non sono mancati gli imprevisti

Flavio Biancardi

Nella storia del Co-
ro della Gioia la
data di sabato 28

ottobre 1972 è rimasta
particolarmente im-
pressa nella memoria di
tutti noi. Il Coro della
Gioia doveva recarsi nel
piccolo comune di Cor-
na Imagna in provincia
di Bergamo per cantare
per l’amico Carlo Cordi-
ni (storico componente
dell’Usom Calcio e della
Croce Bianca di Mele-
gnano), che si univa in
matrimonio con Adria-
na Pellegrini. Carlo ave-
va conosciuto la futura
consorte all’ospedale di
Melzo, dove la Croce
Bianca aveva aperto una
sezione e Adriana pre-
stava servizio come in-
fermiera. Il Coro aveva
preparato con cura i
canti della Messa, fra i
quali “Sono strade” e
“Maria” del Gen Rosso,
mentre don Carlo aveva
predisposto delle appo-
site dichiarazioni per
giustificare le assenze
dalla scuola dei bambini
in quanto il sabato rien-
trava nell’ordinario ora-
rio scolastico. Il ritrovo
era fissato al Centro gio-
vanile per le 8 in divisa.
Oltre al pullman con i
componenti del Coro,
con le proprie autovet-
ture c’erano diversi ami-
ci invitati alle nozze. Il
clima era festoso soprat-
tutto per i bambini che,
oltre a saltare un giorno
di scuola, potevano sa-
lutare i compagni che li
guardavano dalle fine-
stre della scuola di largo
Crocetta. Alle 8.15 il cor-
teo di auto partì dal
Centro Giovanile, ma

dopo pochi minuti ven-
ne sfiorata una vera e
propria tragedia, che
scatenò naturalmente
attimi di grande panico:
a partire ovviamente da
don Carlo, che aveva la
responsabilità su tutti
quei bambini e ragazzi.

Lo schianto
Arrivato all’incrocio del-
la strada provinciale
Sordio-Bettola nel Co-
mune di Colturano, il
pullman venne investito
nella parte laterale po-
steriore sinistra da un
autoarticolato, il cui au-
tista aveva perso il con-
trollo. Dopo aver urtato
il pullman, il mezzo si
schiantò contro la vettu-
ra al seguito condotta da
Giuseppe Rozzi e sulla
quale viaggiava Siro
Robbiati, entrambi
componenti del Coro e
invitati alle nozze. In se-
guito allo scontro il pul-
lman deviò a destra fer-
mandosi a ridosso di un
fossato ai margini della
carreggiata: potete im-
maginare lo spavento e
le urla degli occupanti
del pullman, sin da su-
bito don Carlo si sincerò
tempestivamente della
situazione. Per fortuna
nessuno aveva subito le-
sioni salvo Gianprimo
Raimondi, che lamenta-
va dei dolori poi rivelati-
si solo lievi contusioni.
Nonostante la loro Fiat
500 fosse andata com-
pletamente distrutta,
andò bene anche a Bep-
pe Rozzi e Siro Robbiati,
che se la cavarono con
qualche escoriazione e
contusione. All’epoca
non c’erano i telefonini,
era prassi diffusa che, in
caso di incidente, gli au-
tomobilisti in transito

prestassero la massima
collaborazione. Infor-
mata da un automobili-
sta di passaggio, dopo
pochi minuti arrivò a si-
rene spiegate un’ambu-
lanza della Croce Bian-
ca, che trasportò Siro
Robbiati e Geppe Rozzi
all’ospedale Predabissi.
Si fermarono poi diversi
automobilisti uno dei
quali, vedendo coinvolti
numerosi bambini, co-
minciò ad inveire nei
confronti del conducen-
te dell’autoarticolato:
solo grazie alla presenza
di don Carlo, fu possibi-
le evitare una lite. 

Che spavento
Gli altri automobilisti si
preoccuparono di ripor-
tare i componenti del
Coro in oratorio dove,
radunandoli tutti in sala
giochi e invitandoli a

“Ci è andata bene…”

Nelle immagini
il matrimonio

di Carlo e Adriana
e il Coro della Gioia

ad Albuzzano

giocare a biliardino e
ping-pong, don Carlo
fece in modo che tra i
bambini lo spavento
passasse. De Andrè scri-
veva che “una notizia un
po’ originale non ha bi-
sogno di alcun giornale,
come una freccia dall’al-
to scocca, vola veloce di
bocca in bocca”: in po-
chi minuti la notizia fece
il giro del borgo, in ora-
torio era un continuo via
vai di genitori spaventa-
tissimi. Don Carlo visi-
bilmente provato cercò
di minimizzare l’acca-
duto, ma qualcuno rac-
conta che ci mise non
pochi giorni ad elabora-
re lo spavento. Nel frat-

Piccole cose
Niente è più grande
delle piccole cose:

il buongiorno del mattino
per il tuo iniziare,

una mano tesa
per il tuo salutare,

il pane caldo fra le mani
per il tuo piacere,

l’erba che il vento ondeggia
per il tuo gioire,

i giochi di luce e ombre
per il tuo divertire,

il volo di uno stormo
per il tuo sorridere.
Piccole grandi cose

di tutti i giorni,
che ti donano

una gioiosa vitalità.

Matilde Zanzola

L’angolo della poesia

tempo a Corna Imagna
Carlo e Adriana erano in
attesa del Coro, degli
amici invitati alle nozze
e soprattutto di uno dei
testimoni dello sposo:
Giuseppe Pavesi (El Pa-
veson). Al momento
dell’incidente Pavesi si
trovava sulla vettura di
Piero Chiesa, che antici-
pava il pullman e non
era stata coinvolta nel-

l’incidente Dopo essersi
assicurati che tutti sta-
vano bene e i ragazzi del
Coro stavano rientrando
a Melegnano, Piero ri-
prese la marcia verso
Corna Imagna: sebbene
avesse più volte dichia-
rato di conoscere la stra-
da (all’epoca non si po-
teva far conto sul
navigatore), forse diso-
rientato dallo spavento

per l’accaduto, El Pave-
son fornì però indica-
zioni sbagliate e alla fine
i due amici arrivarono
quando la Messa nuzia-
le era già conclusa. La-
scio ai lettori immagina-
re cosa abbiano provato
Carlo e Adriana in quel
giorno tanto atteso ed
organizzato nei minimi
particolari. Durante lo
spettacolo per i festeg-
giamenti dei 100 anni
della fondazione della
Croce Bianca Milano, nel
2007 il Coro della Gioia
dedicò a Carlo e Adriana
la canzone “Maria” esau-
dendo così, seppur con
35 anni di ritardo, il desi-
derio della sposa. Nei
tanti chilometri percorsi
dal Coro della Gioia un
incidente stradale pote-
va capitare e chissà, forse
quella mattina del 28 ot-
tobre 1972, la Divina
Provvidenza ha fatto la
sua parte per evitare il
peggio. 

Undicesima parte
(Continua)

Quanti 
ricordi

Tanti auguri!!!

Tanti auguri nonna Mariuccia per i tuoi 90 anni.
Giorgia, Alessio, Sofia e Giacomo
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Alla scoperta del terzo sindaco di Melegnano nel periodo podestarile compreso tra il 1923 e il 1943

Vitantonio Palmisano

Il cavalier grande uffi-
ciale Angelo Bernini
detto “Nino” è stato il

terzo sindaco di Mele-
gnano del periodo pode-
starile (1923-1943)
avendo ricevuto dal re
Vittorio Emanuele III
(1869-1947) il titolo di
regio podestà il 27 mag-
gio 1935. Secondo il de-
creto di nomina
emanato dal prefetto di
Milano Bruno Fornaciari
(1881-1959), il titolo pre-
vedeva un periodo di vi-
genza di cinque anni.
L’importante nomina
regia cessò però antici-
patamente per sponta-
nee dimissioni il 22
maggio del 1939 quando
fu sostituito dal com-
missario prefettizio ca-
valier dottor Rodolfo
D’Addario. Complice il
suo bell’aspetto, si rac-
conta che il Bernini fu
costretto a rassegnare le
proprie dimissioni in
quanto coinvolto in un
affaire des femmes: per
fugare i sospetti, non gli

restò che ritirarsi sia
dagli impegni pubblici
del municipio che dal
suo partito di apparte-
nenza. Vediamo l’aspetto
biografico del nostro
personaggio storico as-
surto a regio podestà
della municipalità di
Melegnano. 
Dallo stato civile del-
l’anagrafe comunale ri-
sulta che Angelo Bernini
nacque a Milano il 9 lu-
glio 1891, mentre tro-

viamo mancante il nome
della madre, di converso
ricaviamo dal foglio ma-
tricolare essere stato fi-
glio di Emilio Bernini
(1850-1910). Angelo ri-
sultò essere il terzoge-
nito, mentre troviamo
trascritti i nomi dei due
fratelli Ugo Bernini
(1885-1955) ed Esterina,
di cui non ci è dato sa-
pere la restante anagra-
fica. Proseguendo con i

Nelle immagini
Angelo Bernini,

sullo sfondo
casa Bernini e
sotto la fascia

del regio podestà

dati essenziali, veniamo
a sapere che l’8 settem-
bre del 1913 sposò in Mi-
lano una certa Caterina
Uggè, dalla quale ebbe
quattro figli, due fem-
mine e due maschi che
in ordine decrescente fu-
rono: Franca Bernini, a
seguire Maddalena, poi
Carlo detto Pucci diven-
tato agronomo e infine
l’ultimogenito Giorgio
Bernini (1925-2001), af-
fermato architetto di
Melegnano. Secondo la
databilità della corri-
spondenza postale che
troviamo in archivio, il
nostro regio podestà
Bernini si trasferì a Mele-
gnano solo dopo essersi
sposato e la morte dei
genitori. 

La biografia
Dalla lettura e decifra-
zione del contenuto di
un lotto di nove lettere
trovate in una collezione
privata, siamo riusciti a
ricostruirne parte della
biografia. Le missive so-
stanzialmente sono tutte
indirizzate (…) alla si-
gnora Rina Bernini - Me-
legnano Milano (…) che
- come detto - allo stato
civile era Caterina Uggè
in Bernini, consorte e
compagna di vita del no-
stro futuro sindaco. Nel
fascicolo troviamo di-
verse lettere manoscritte
(cartella lettere dal
fronte) catalogate dal 13
novembre 1915 al 23 set-
tembre 1918 e aventi
come mittente lo stesso
Bernini, che dalle retro-
vie del fronte scriveva
alla famiglia. Si tratta di
un particolare carteggio
di corrispondenza del
nostro sergente Angelo
Bernini del regio esercito
italiano, che aggiornava
continuamente la pro-

pria famiglia sullo stato
degli avvenimenti in-
combenti di quel pe-
riodo. Il percorso
temporale va dal 1915
alla fine del 1916 dalla
zona delle operazioni di
guerra da Palmanova a
Thiene, dal maggio del
1916 alla fine della
guerra dalla città di Vi-
cenza posta nelle retro-
vie. 
Angelo Bernini ancorché
fosse ammogliato con
prole decise di partire
volontario per il fronte
della Prima guerra mon-
diale lasciando la gio-
vane moglie con i due
figli nati sino a quel
tempo dal matrimonio e
i genitori di lei. Dalla car-
tolina delle note caratte-
ristiche troviamo la
seguente dicitura: (co-
gnome) Bernini, (nome)
Angelo, (grado) sergente,
(reggimento) corpo co-
mando, (arma) autiere,
(compagnia) 10° corpo
d’armata, (località) zona
di guerra. Durante il pe-
riodo di ferma militare,
iniziò il servizio col grado
di sergente e lo terminò
con il titolo di mare-
sciallo maggiore del
regio esercito. Con il
congedo illimitato prov-
visorio raggiunse il grado
di sottotenente del corpo
degli autieri. Rinve-
niamo nelle nostre di-
sponibilità il diploma
conferitogli a Roma il 9
giugno 1927 dal mini-
stero dedicato, che reca
la seguente dicitura: 
(…) Il Ministero della
Guerra, decreta, il sotto-
tenente Bernini Angelo
di Emilio, è autorizzato
a fregiarsi della Meda-
glia istituita a ricordo
della guerra MCMXV-
MCMXVIII, concessione
n. 510669B Classe 1891
(…). 

Opere pubbliche
Analizziamo ora di se-
guito i documenti del
Bernini sindaco. Du-
rante i quattro anni
quale regio podestà tro-
viamo il Bernini impe-
gnato a eseguire il così
detto Piano di Lavori e
Previdenze degli anni
1936-1937: tra i diversi
interventi di qualifica-
zione annoverati, ci sono
l’ampliamento del cimi-
tero comunale e il primo
lotto della fognatura cit-
tadina con l’asfaltatura
delle strade. In un opu-

scolo datato 13 aprile
1938, troviamo a sua
firma un estratto di altre
proposizioni: (…) anche
nel 1938 Melegnano avrà
un’impronta della nostra
opera rinnovatrice. Sa-
ranno iniziati quanto
prima i lavori di costru-
zione del nuovo fabbri-
cato delle Scuole
Comunali che sorgerà
sulla proprietà degli

Eredi Bondioli in via Ca-
dorna. (…). È in corso di
approvazione la delibe-
razione per l’acquisto
della proprietà Selmi,
dopo di che sarà provve-
duto alla sistemazione
del fabbricato ex Società
Operaia di recente ac-
quisto e che dovrà essere
adibito a uso della Gio-
ventù Italiana del Litto-
rio. A breve verranno
iniziati i lavori di costru-
zione del secondo tronco
della fognatura comu-
nale che comprende le
vie XX Settembre, Castel-
lini, Monte Suello, Ba-
scapè, piazza Vittorio
Emanuele, via Marsala,
via Umberto Primo, e di
sistemazione del suolo
stradale (…). 
Dalla documentazione
consultata si evince che
fu il Bernini, e non altri,
l’iniziatore del pro-
gramma di ammoder-
namento degli apparati
pubblici, partendo dalle
delibere relative alla co-
struzione delle nuove
scuole elementari dedi-
cate a Costanzo Ciano,
diventate poi compren-
sorio scolastico Dezza,
ma comunemente 
denominate dai mele-
gnanesi - per via del-
l’ubicazione - scuole

Il sindaco cavalier Angelo Bernini

Cadorna. A livello orga-
nizzativo promosse
quattro Fiere del Per-
dono ricche di avveni-
menti: dalle corse di
cavalli alla mostra dei
bovini ed equini, a tal

fine il 5 aprile 1936 inau-
gurò un apposito spazio
posto in luogo dell’at-
tuale quartiere Giardino
a quel tempo denomi-
nato campo sportivo del
Littorio. Dal 6 al 10 aprile
del 1939 si fece promo-
tore della mostra colo-
niale che si tenne a
Melegnano con la colla-
borazione della locale
sottosezione dell’I.F.A.I.
L’occasione fu provvida
per la pubblicazione di
un volumetto in formato
brossura contenente gli
ultimi avvenimenti sto-
rici della guerra italo-
etiopica del 1935-1936
comprendente l’elenco
dei cinquantasette militi
melegnanesi che contri-
buirono alla conquista
dell’Impero. Il cavalier
Angelo Bernini morì pre-
maturamente in Mele-
gnano il 27 maggio 1947,
aveva appena compiuto
cinquantasei anni di età. 

Fonti e consultazioni:
Comune di Melegnano
ufficio anagrafe civile (si
ringrazia la responsabile
Federica Tarenzi per la
collaborazione); cartella
lettere dal fronte e docu-
mentazione varia in ar-
chivio storico Vitantonio
Palmisano.

Pagina
storica
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Luciano Passoni

La gara, il podio, la
gloria e gli onori
della cronaca: sono

i piloti, i direttori sportivi
o i proprietari dei team
che si combattono in pi-

sta per la conquista di
campionati e trofei. La
normalità vuole che sia-
no questi i personaggi e i
protagonisti che cono-
sciamo da spettatori, at-
traverso la tv o diretta-
mente negli autodromi.
Ma nel puzzle dell’orga-

nizzazione delle gare ci
sono anche altri, sempre
presenti, oscuri e scono-
sciuti, tanto pronti all’in-
tervento quanto a ritor-
nare subito dopo
nell’ombra della memo-
ria degli appassionati o
dei tifosi. Walter Mara-
belli è uno di questi: un
“leone della CEA”. Una
qualifica che appartiene
a lui come ad altri di que-
sta “squadra”, conquista-
ta sul campo, o meglio in
pista: tutto questo dal
1978 con il rapido inter-
vento al via del Gran Pre-
mio d’Italia a Monza a
seguito dell’incidente
che coinvolse Peterson,
Patrese e Brambilla. 

Indispensabili
Sono conosciuti così gli
uomini in rosso di que-
sta azienda che si occupa

L’angelo del soccorso in Formula 1

Nelle immagini
Walter Marabelli
su un mezzo Cea 
e in compagnia

di Simoncelli

di sicurezza, in partico-
lare nel settore estintori,
dalla quale nel 1970 na-
sce la Squadra Corse,
considerato il team an-
tincendio più efficiente
delle gare motoristiche,
Formula 1 compresa.
Non c’è persona che fre-
quenti l’ambiente che
non li conosca o ricono-
sca come insostituibili
ed indispensabili prota-
gonisti a bordo pista.
Dopo aver cominciato a
frequentare le piste con
la Croce Bianca di Mele-
gnano, Walter entra nella
CEA. Per lui i motori so-
no una vera passione,
non importa se contor-
nati da due o quattro
ruote, l’importante è ap-
partenere a quel mondo.
“Ho fatto mio il motto
della squadra: “Poteva-
mo essere angeli, abbia-
mo scelto di essere leo-
ni” - taglia corto senza
tanti giri di parole -. Non
manca lo spirito di sacri-
ficio se è vero che per
molti di voi che vedete in

Walter Marabelli di Melegnano gioca un ruolo di primo piano sul fronte della sicurezza

tv o da una tribuna i vari
Alonso, Rossi, Senna e
Schumacher, per me so-
no invece Fernando, Va-
lentino, Ayrton e Micha-
el: persone, uomini,
spesso ragazzi, con i
quali puoi parlare, discu-
tere e commentare,
qualcuno puoi anche
definirlo amico”.

Grande passione
“Senza dimenticare na-
turalmente il rovescio
della medaglia - conti-
nua Walter -: le lunghe
ore passate sotto il sole,
se non piove, il che può
essere anche peggio, con
tuta, sottotuta, casco e
guanti. Se poi per un pi-
lota il tempo è quello di
una gara, delle interviste,
delle ospitate, magari
condite da bellezze e
prelibatezze di varia na-

tura, per noi “leoni” il tut-
to è dilatato nel corso di
intere giornate con l’at-
tenzione e la concentra-
zione che il compito ri-
chiede. Tutto questo non
limita però il piacere di
essere partecipi degli
eventi, anzi le mie prefe-
renze vanno alle gare più
massacranti, sia di durata
che ai rally”. Sfogliamo il
suo curriculum che co-
mincia ad essere “impor-
tante”: 43 Gran Premi e
numerose altre gare en-
durance e motociclisti-
che, anche fuori dai con-
fini nazionali, sono il suo
orgoglio. Considera
Monza e la CEA la sua se-
conda famiglia, dove la
fatica non è un peso:
smessi i pesanti abiti che
garantiscono la sua e l’al-
trui sicurezza, rimane
sempre la stessa l’unica
domanda nei suoi pen-
sieri rimane: “Quando si
ricomincia?”. (Se volete
diventare un “Leone” se-
gnaliamo www.ceasqua-
dracorse.it).

Programmi
e progetti
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E’ l’archivio web gratuito in regalo ai nostri lettori

Stefano Cornalba

Grazie all’impegno del nostro Luciano
Passoni e alla disponibilità dell’edi-
tore, a fine 2021 abbiamo raggiunto

un risultato a suo modo storico, quello cioè
di portare sul web tutte le edizioni del “Me-
legnanese”, che quest’anno taglia il tra-
guardo dei 55 anni di vita. Basta quindi
connettersi al sito www.ilmelegnanese.it e
cliccare in alto “Archivio” per avere la pos-
sibilità di consultare gratis tutte le edizioni
dal lontano 1967 sino all’anno scorso.
Complessivamente si tratta di oltre mille
numeri, all’interno dei quali troverete la vi-
ta dell’ultimo mezzo secolo della nostra
città dai vari punti di vista. 

55 anni di “Melegnanese”

Utile strumento
Come potete ben immaginare,
non è stato certo un lavoro sem-
plice, che ha richiesto impegno e
dedizione, per il quale ringrazia-
mo anche Gemini grafica, Elio-
tecnica e la cooperativa Oltre: con
il progetto destinato ovviamente
a continuare l’anno prossimo,
l’obiettivo è naturalmente quello
di garantire alla nostra Melegna-
no un utilissimo strumento di
semplice consultazione per rico-
struirne la storia.

Nelle foto due copertine d’archivio
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La 24enne Sofia
ancora al top
Ottimi risultati a Bergamo per la 24en-
ne atleta di Melegnano Sofia Barbè
Cornalba (nella foto), che si è laureata
campionessa regionale di pentathlon.
Impegnata con la Cus Pro Patria di Mi-
lano e allenata dal tecnico Claudio
Botton, la giovane Sofia ha chiuso la
gara indoor con 3.567 punti stabilendo
anche il suo record personale con circa
400 punti di distacco dalla seconda
classificata. 

Ottimi risultati
Nella prima prova ha chiuso la gara sui
60 ostacoli con il personale di 8”79,
mentre nel salto in alto è arrivata alla
misura di 1.56. Il tutto completato dal
record personale nel lancio del peso
con 9.97 e il primo posto nel salto in
lungo con 5.76, a cui si è infine accom-
pagnato il miglior tempo nella gara

conclusiva degli 800 metri con 2’35’’97.
Il titolo regionale è insomma un’ulte-
riore conferma per l’atleta melegnane-
se, che aveva già conquistato il pass
per i campionati italiani assoluti in
programma a fine mese ad Ancona.

La “nostra” pentatleta

Dopo gli intoppi dovuti alla pan-
demia, le attese di preventivi e au-
torizzazioni, finalmente abbiamo
completato “l’operazione masche-
rine”. Con i membri dell’associa-
zione “Amici dell’oncologia”
avremmo voluto fare una festa "in
grande stile”, ma purtroppo nella
situazione attuale è impossibile,
sarà comunque solo rimandata a
tempi migliori. Per ora la cosa im-
portante è l’acquisto dei due mo-
nitor che i pazienti del reparto di
oncologia dell'ospedale Predabissi
stanno già utilizzando. 

Meregnanin
dal cuore

grande

L’iniziativa di Num Meregnanin

Nell’immagine 
la mascherina 

dei meregnanin

Entusiasmo coinvolgente
Questa è la cosa più bella, vogliamo
ringraziare tutti quanti ci hanno

Vincenzo Ferrari

aiutato a realizzare questo progetto,
come del resto fatto dal presidente
dell'associazione Mauro Cremone-
si con la segretaria Marcella Girotti.
Ma permetteteci di ringraziare an-
che l'amica del gruppo Rosaria
Princiotta Cariddi, che ha seguito
passo a passo la realizzazione di
questa bellissima iniziativa. Se ci
domandassero: "Lo rifareste?", ri-
sponderemmo: "Assolutamente
sì!". Con il loro entusiasmo coinvol-
gente sono stati proprio i meregna-
nin a darci la carica, sono stati dav-
vero grandi.

Alice e Daniela

“Dal nuovo stu-
dio di largo
Crocetta a

Melegnano…”. Iniziano
così le trasmissioni nel
ricco palinsesto di Radio
Usom. L’importante è
avere passione. E le per-
sone che hanno fondato
questa web radio, unica
radio di Melegnano, ne
hanno da vendere! Ra-
dio Usom nasce un paio
di anni fa come una sfi-
da lanciata da un grup-
po di amici. In soli due
anni questo gruppo è
cresciuto e si è arricchi-
to con nuove persone
che hanno portato la lo-
ro esperienza musicale
e la loro creatività a be-
neficio di tutti. Ogni
giorno della settimana il
palinsesto è più che mai
ricco e vario, in grado di
attirare l’interesse di
ampie fasce di pubblico.
I talk show di intratteni-
mento come “Num Me-
regnanin” e “Il salotto
della Patty”, quelli calci-
stici come “Dall’altra
parte della tribuna” e
“La rovesciata”, sono il
traino che ha dato lustro
e slancio alla radio, in-

sieme alle trasmissioni
destinate a un pubblico
giovane come Noise
Kult e Social Stories.
Quello che però fa la
grande differenza fra
Radio Usom e qualsiasi
radio commerciale, è la
libertà e la eccezionalità
della proposta musicale
veicolata da queste tra-
smissioni. 

Vitalità e leggerezza
La collaborazione con
nuovi speaker dalla
grande cultura musicale
ha permesso infatti la
creazione di interessan-
tissimi programmi. Alle

trasmissioni radiofoni-
che ormai consolidate
come Smalltown, con-
dotto da Giuliano Denti
e dedicato al rock ame-
ricano, “Jazz sul filo di
lana”, dove i musicisti
fratelli Lana ospitano
jazzisti di calibro inter-
nazionale, e “Saque de
Eskina”, escursione nel
mondo del punk con-
dotto da Saragozza da
Silvio Danieletto, si so-
no aggiunte quest’anno
quattro nuove trasmis-
sioni: Lighness, “L’orso
di sera”, Night Rider e
“In da House”. Lightness
della scrittrice Alice Ka-

“E’ tutto dallo studio di Radio Usom”

Nelle foto dall’alto
in senso orario

Alice Kavalla,
Daniela Servidati,

Edoardo Grandi
e Dj. Zeesa,

i nuovi protagonisti
delle trasmissioni

di Radio Usom

valla si può ascoltare al
mercoledì sera. La Alis,
come si fa chiamare,
conduce un viaggio im-
maginario per il mondo
a bordo di una moto
guidando la corsa con
una colonna sonora
pop che incontra i gusti
del grande pubblico.
Parole d’ordine: legge-
rezza, vitalità, gioia di
vivere e di vedere il
mondo, anche solo con
l’immaginazione. Il ve-
nerdì sera è il momento
degli amanti del miglio-
re rock di nicchia, so-
prattutto europeo e ita-

Ancora una raffica di novità per la radio legata alla società biancorossa dell’oratorio San Giuseppe

liano, con le trasmissio-
ni “L’orso di sera” di
Edoardo Grandi, in cui
la grande protagonista è
la musica dagli anni
Sessanta ad oggi, e con
Night Rider condotto da
D. Witch, alias Daniela
Servidati che privilegia
invece il racconto sve-
lando personaggi, mi-
steri e storie dal mondo
del rock.

Il mondo del rock
Nella seconda serata del
sabato Dj. Zeesa presen-
ta infine una playlist de-
dicata alla musica hou-
se, portando l’ascolta-
tore a respirare l’aria fu-
mosa delle discoteche di
Chicago, con il program-
ma “In da House”. E’
proprio il caso di dire
che il lavoro di squadra
moltiplica il successo.
Ad oggi la radio vanta
un pubblico, anche in-

ternazionale, di decine
di migliaia di ascolti
mensili. Destinato sen-
za dubbio a salire per-
ché un gruppo di perso-
ne che condivide un
obiettivo comune può
raggiungere l'impossibi-

le. Per ascoltare i pro-
grammi di Radio Usom
vi consigliamo Facebo-
ok, il sito:
Usomradio.wixsite.com,
oppure attraverso l’ap-
plicazione zeno.com e
ancor più sorprendente
attraverso twitch, dove
avrete modo di vedere
gli speaker dal vivo e
ascoltare i loro fuori on-
da. Non fatevi sfuggire
questa opportunità. 

TESSUTI
LANERIE - COTONERIE

SETERIE - CAMICERIE

MAGLIERIE - BIANCHERIE

Via Conciliazione 30 - Tel. 02.9834294

MORELLI
MELEGNANO
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Un palinsesto 
ricco e vario
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